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Il personaggio

Stipendi d’oro e un nuovo nome per l’Antimafia
La restaurazione targata Miccichè
Con il neo-presidente tornano all’Ars i vecchi big azzurri E per la “Federico II” c’è l’ipotesi Monterosso

Gianfranco Miccichè arriva in sala rossa con un codazzo di volti che da tempo, da quando lui dieci anni fa era stato

eletto presidente per la prima volta, non si vedevano a Palazzo dei Normanni così raggianti: il suo assistente Ugo

Zagarella, Nicola Caldarone, ex An adesso commissario provinciale di Forza Italia, Andrea Peria, imprenditore che ha

spesso lavorato con lui. E, ancora, l’ex presidente del Senato Renato Schifani, il senatore Francesco Scoma e, seduto

accanto a loro, l’ex deputato Franco Mineo, condannato in primo grado a otto anni per intestazione fittizia di beni e

peculato: « Sono qui da ex deputato a festeggiare un amico » , dice. L’amico si chiama Miccichè, che come primo atto

più che una rivoluzione annuncia una restaurazione. « Basta tagli, tagli e tagli — dice — non ridurrò gli stipendi dei

dipendenti di questa importante istituzione. Il marxismo è finito decenni fa: non tutti possono guadagnare alla stessa

maniera » . A dicembre scade il tetto dei 240 mila euro per i burocrati dell’Ars e Miccichè di fatto rassicura su un

possibile ritorno al passato con il segretario generale che arrivava a guadagnare oltre 400 mila euro, e a cascata stipendi

d’oro anche per tutti gli altri dirigenti, funzionari e commessi parlamentari. L’ex presidente Giovanni Ardizzone sul

tavolo della presidenza nella Torre pisana gli aveva fatto trovare un biglietto con tutti i tagli al bilancio fatti in questi

anni: « Li vedrò caso per caso, ma se un taglio provoca un cattivo funzionamento di questa Assemblea, allora lo

ripenserò: perché una istituzione funziona bene se chi vi lavora è felice ». Parole che suonano come musica alle

orecchie dei dipendenti del Palazzo che applaudono in sala rossa. Poco distante il governatore Nello Musumeci ribatteva

sorridendo: « Non vuole tagli agli stipendi? Allora eviteremo di chiederglieli ».

Miccichè è tornato, e i messaggi che lancia sono tipici dello stile della casa. Cinque anni fa aveva proposto di cambiare

il nome all’aeroporto “ Falcone e Borsellino”, adesso vuole cambiare la commissione Antimafia, modificandone alcune

funzioni, a onore del vero doppioni di quella nazionale, e puntando sul nome Anticorruzione: « Ho chiesto di cambiare la

commissione Antimafia e il suo nome, il parlamento deve analizzare eventuali infiltrazioni corruttive nella Regione, ma

cercare la mafia fuori da qui come fenomeno non è compito nostro — dice — non abbiamo la capacità di giudicare.

Ricordo con terrore la mia esperienza nella commissione nazionale Antimafia quando a Messina, dopo il delitto Bottari

all’Università, andammo lì ad accusare persone. Alcune sono poi morte per il dolore, non me lo perdonerò mai. So che

ci si ammala per colpa dei processi. Comunque ne ho già parlato con Claudio Fava e lui concorda con me » . A

distanza Fava precisa: «Mi ha accennato qualcosa, penso che non abbia alcun senso tenere in piedi una commissione

con gli stessi compiti di quella nazionale ma senza poteri — dice — ma penso che non debba cambiare nome».

Miccichè lancia anche un messaggio di solidarietà a Marcello Dell’Utri, il suo riferimento in Pubblitalia prima e poi in

Forza Italia, condannato a sette anni per concorso esterno in associazione mafiosa e alle prese con problemi di salute



che per i giudici non necessitano di cure fuori dal carcere: « Pensare a Dell’Utri mi fa male, nei suoi confronti c’è una

grande cattiveria da parte di qualcuno che si arroga il diritto di essere Dio. Per una persona di livello come lui questo è

inaccettabile».

Miccichè è tornato, nonostante qualche tribolazione durante le votazioni: «Ci siamo divertiti con i franchi tiratori, ma va

bene, comunque la maggioranza ha tenuto e grazie ai 5 stelle che hanno votato Margherita La Rocca Ruvolo come

centrodestra abbiamo avuto quasi 60 voti», aggiunge scherzando. Il neo- presidente dell’Ars lavora già al suo staff e ad

alcune nomine. Come capo di gabinetto ha scelto la dirigente Patrizia Perino, come portavoce indicherà il giornalista de

La Sicilia Lillo Miceli, mentre tra i collaboratori avrà anche l’ex deputato, e primo dei non eletti, Salvatore Lentini. Nei

corridoi del Palazzo si vocifera anche di altre scelte che avrebbe in mente Miccichè: ad esempio alla Fondazione

Federico II, dove potrebbe andare la segretaria generale della Regione Patrizia Monterosso. D’altronde è stata in

passato anche dirigente generale dei Beni culturali. — a. fras.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ancien régime forzista Gianfranco Miccichè con Renato Schifani, Francesco Scoma e Franco Mineo all’Ars

Segretaria generale

Patrizia Monterosso potrebbe essere scelta per la Federico II
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Il caso

Ars, l’inciucio benedetto da Roma
Telefonata Lotti- Miccichè: così è nato l’accordo per l’elezione del forzista alla presidenza

Antonio Fraschilla

Il grande accordo, per i 5 stelle « il grande inciucio Sicilia futura- Pd- Forza Italia » , viene siglato con una telefonata

tra il ministro dem Luca Lotti e Gianfranco Micciché prima, e poi con un secondo contatto tra l’esponente del cerchio

magico renziano e i dirigenti di Sicilia futura dell’ex ministro Salvatore Cardinale. Da Roma, insomma, è arrivata la

copertura all’appoggio di un pezzo del centrosinistra all’Ars per eleggere a presidente di Sala d’Ercole il commissario di

Forza Italia in Sicilia, che era alle prese con i franchi tiratori della sua maggioranza, soprattutto a destra.

Ecco come è nato l’asse tra Sicilia futura e Forza Italia. Asse che poi si sarebbe esteso anche ai renziani del Pd: almeno

questo è il sospetto dell’area dem nel gruppo che fa riferimento all’ex assessore Antonello Cracolici e al segretario

Fausto Raciti, che insieme fino all’ultimo hanno provato a tenere unito il partito che invece ieri si è spaccato in maniera

plateale.

Ieri Micciché è stato eletto con 39 voti: 35 erano i deputati della maggioranza presenti in aula, due voti sono arrivati

dagli esponenti di Sicilia futura che « palesemente » hanno annunciato il sostegno all’esponente forzista, e quindi

almeno due voti ( ma il sospetto è che siano in realtà quattro considerando alcuni franchi tiratori della maggioranza)

sono arrivati dal Partito democratico. Chi tra i dem ha votato Micciché?

Ufficialmente nessuno ammette il voto all’ex viceministro berlusconiano. Ma una cosa è certa: nella riunione del gruppo

dem prima di entrare in aula era già emersa una netta spaccatura tra i deputati Cracolici e Giuseppe Arancio, che

puntavano ad un accordo con i 5 stelle per spaccare la maggioranza, e i renziani della prima ora vicini al sottosegretario

Davide Faraone, da Luca Sammartino a Nello Dipasquale, Michele Catanzaro e Giovanni Cafeo, che volevano dialogare

con il centrodestra per avere anche più spazio e rappresentanza nel Consiglio di presidenza. Tra le due proposte, in

attesa di capire su quanti voti davvero potesse contare ieri mattina Micciché, alla fine in casa dem si era deciso di

entrare in aula e votare «Dipasquale » per contarsi. In realtà Cracolici aveva proposto di autovotarsi per contarsi

meglio, Sammartino è rimasto fermo sulla posizione di votare « Dipasquale » . Ma ancor prima di mettere piede a Sala

d’Ercole, l’area Cracolici faceva notare come i renziani insieme al presidente del Pd Giuseppe Bruno, braccio destro di

Faraone, si fossero riuniti per fare il punto subito dopo la riunione di gruppo.

Sospetti, veleni e in aula emerge il soccorso rosso. Cracolici subito dopo va in sala stampa e attacca: «Ci sono quattro

franchi tiratori nel Pd, quattro utili idioti visto che Micciché sarebbe stato eletto lo stesso » . A distanza arriva la replica

di Sammartino, finito con gli altri tre esponenti renziani nel gruppo sul banco degli imputati: «Dipasquale ha ottenuto

sette voti, esattamente i nostri quattro più i tre dell’area dem di Franceschini, quindi altri hanno fatto furbate » , dice,

ripetendo: « Io ho votato Dipasquale, finiamola con le maldicenze».



A confermare comunque una copertura romana all’operazione c’è un secondo indizio: la mancata «sanzione», se così

la si può definire, da parte della segreteria nazionale al comportamento in aula di Sicilia futura. « Noi abbiamo votato

Micciché perché abbiamo rispetto delle istituzioni e non partecipiamo ai giochini di singoli deputati che pensano a ruoli

personali di leader dell’opposizione » dice D’Agostino. Il segretario dem Raciti aveva mandato subito un messaggio a

Renzi su quanto stava accadendo in Sicilia. Ma da Roma silenzio.

Il ruolo di D’Agostino, con la copertura di Lotti, è stato comunque fondamentale per l’elezione di Micciché: prima

perché nella votazione di venerdì ha fatto emergere i franchi tiratori in casa centrodestra, poi perché dando sicurezza

all’elezione di Micciché ha portato anche un pezzo del Pd a spaccarsi sulla posizione di Cracolici e di chi voleva fare

l’intesa con i 5 stelle per bloccare il commissario di Forza Italia: intesa con i grillini che non piaceva certo a Roma.

Quello che è accaduto ieri a Sala d’Ercole ha avuto quindi una copertura romana, tanto che Raciti e Cracolici non

hanno avuto alcun riscontro su un eventuale intervento della segreteria nazionale sia sul « tradimento » di Sicilia futura

dell’ex ministro Cardinale, che da tempo ha un asse diretto con Lotti, sia sulla spaccatura nel gruppo Pd.

Forza Italia-Pd, prove di intesa a Sala d’Ercole guardando alle elezioni Politiche. Non a caso a calcare la mano sul voto

a Palazzo dei Normanni sono in primis i 5 stelle: « Quante prove servono ancora agli italiani con i paraocchi? — dice

Alessandro Di Battista — Micciché è stato eletto grazie al voto dei deputati del Pd. Sono la stessa cosa lo capite o no?

Volete aprire gli occhi o no?».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dem spaccati Luca Sammartino, Baldo Gucciardi, Giuseppe Lupo e l’esponente della sinistra Claudio Fava Il gruppo

del Partito democratico all’Ars si è diviso con accuse reciproche sul sostegno a Gianfranco Miccichè
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Il caso

Ars, il palazzo comprato e dimenticato
Sorge sul Cassaro, ospitò ministeri borbonici Acquisito nel 1986, attende ancora i restauri

LINO BUSCEMI

Dovevano ristrutturarlo per farne una organizzata dépendance (forse sede dei gruppi politici o di uffici) del Parlamento

siciliano. Invece, dopo 31 anni dal suo acquisto, il palazzo che fu prevalentemente sede di ministeri del Regno delle due

Sicilie è lì, nella sua plurisecolare posizione, dimenticato da tutti fra degrado e incuria. Turisti e palermitani che

affollano ogni giorno il largo marciapiede adiacente a Villa Bonanno, nel tratto di corso Vittorio Emanuele fra la Curia

arcivescovile e il comando della Legione dei carabinieri, restano basiti quando rivolgono lo sguardo a quel malandato e

anonimo palazzo che appartiene, comunque, alla storia della città.

L’edificio è di proprietà dell’Assemblea regionale che lo acquistò, nel 1986, dall’amministrazione provinciale di Palermo

per la ragguardevole cifra di due miliardi e trecento milioni di lire. La decisione fu presa dal Consiglio di presidenza

dell’Ars, presieduto allora dal socialista Salvatore Lauricella, e venne, al di là dei costi sostenuti, quasi unanimemente

apprezzata. Qualcuno sottolineò che in conseguenza dell’acquisizione sarebbero stati “liberati” diversi preziosi ambienti

di Palazzo dei Normanni. Al tempo stesso, però, si sottraeva all’abbandono un sito del centro storico che, con lavori di

consolidamento e restauro, poteva ritornare agli antichi splendori. Quelli di una dimora storica che ospitò prima i

rappresentanti del potere borbonico, poi di quello sabaudo e, infine, uffici amministrativi del governo repubblicano.

Costruita nel Seicento, fu inizialmente concepita come residenza nobiliare formata da tre elevazioni e balconi

riccamente definiti. Il suo primo inquilino fu il presidente del Patrimonio del regno. Successivamente, nel 1735, divenne

abitazione di Don Antonino Agliata, barone di Solanto e giudice della Gran Corte Criminale. A fine Settecento risulterà

in possesso di Antonio Giuseppe Reggio, principe della Catena. Vent’anni dopo, non si sa per quale motivo, subì azioni

vandaliche e rischiò di essere distrutto da un incendio doloso. Nel 1821 il governo borbonico lo acquisì per insediarvi

alcuni ministeri e la Real segreteria di Stato per la Sicilia. L’ultimo piano, per anni, sarà occupato dalla Camera

consultiva di commercio. Dal 1850 e per tre anni, sotto la direzione dell’architetto Carlo Giachery, il palazzo fu oggetto

di sostanziali modifiche: vennero inglobati altri locali del vicino ospedale di San Giacomo ( oggi caserma) e si costruì

una bella scala a chiocciola, in pietra da taglio, sormontata da un lucernario in ferro e vetro.

Dopo l’ingresso di Garibaldi in città, l’edificio ospitò la Regia prefettura di Palermo e gli uffici della Provincia, che negli

anni Trenta del Novecento vennero trasferiti in via Maqueda, nei più ampi e sontuosi locali di Palazzo Comitini.

Cosicché nella ex sede dei ministeri borbonici avrà sede il Provveditorato agli studi, che vi rimarrà fino al terremoto del

gennaio 1968.

A causa dei danni del sisma, sull’edificio calò l’oblio. Interrotto, per qualche giorno, dalla notizia relativa al suo

acquisto da parte dell’Ars. Poi il silenzio, determinato da intoppi finanziari e dall’insipienza politico-burocratica. Dalla



lettura dei rendiconti dell’Ars e delle relazioni allegate emerge però che, negli anni passati, sono stati stanziati ( e poi

stornati?) alcuni milioni di euro per finanziare i restauri. Nel 2009 il segretario generale dell’Ars scrisse nella sua

relazione amministrativa che l’esecuzione dei lavori di restauro e riadattamento è « già concretamente avviata». Ma

all’esterno, per la verità, non fu notato.

Infine, nel 2010, la Regione annunciò che avrebbe destinato fondi Fas per interventi negli edifici dell’Ars per un

importo di 2,5 milioni di euro. Una parte consistente di questa cifra, si disse, sarebbe servito a rimettere a nuovo il

palazzo degli ex ministeri borbonici. Eppure, dopo sette anni, domina ancora il silenzio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Fino al 1968 è stato sede del provveditorato La Provincia lo vendette per 2,3

miliardi di lire Spiraglio dai fondi Fas
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Emergenza Sanità

Caos ospedali, manager perdonati

Giusi Spica

Per i direttori è prevista una verifica sulle attese nei pronto soccorso Ma c’è un rinvio al 2018 intanto arriva il premio

Il diktat della Regione ai manager della sanità era arrivato il 4 gennaio scorso: ridurre le attese pre- ricovero al pronto

soccorso e migliorare l’accoglienza. Obiettivo da raggiungere in tempi brevi, con controlli ogni sei mesi, pena la perdita delle

premialità e un cattivo “voto” nelle pagelle di fine mandato. Invece di mesi ne sono passati undici e non c’è traccia degli esiti

del monitoraggio semestrale. Al contrario: tutti i commissari alla guida di Asp e ospedali convocati nelle settimane scorse

sono stati valutati su tutti gli altri obiettivi tranne che su questo.

Le verifiche — scrive il dirigente generale dell’assessorato Salvatore Giglione rispondendo a un’interrogazione parlamentare

della deputata Cinquestelle Giulia Di Vita — scatteranno dopo il 31 dicembre e riguarderanno « il programma di interventi

attuati dalle aziende» e il «relativo monitoraggio semestrale » . Tempo prezioso per i 18 manager che anche per il 2017 hanno

potuto intascare i bonus economici senza essere giudicati proprio sul punto che più sta a cuore ai pazienti e ai cittadini:

l’ingolfamento dei pronto soccorso che costringe migliaia di persone ( 12mila nel 2015) a sostare per giorni, a volte per

settimane, su barelle improvvisate nei corridoi delle aree di emergenza perché nei reparti non ci sono più posti letto. « Di

fronte a situazioni di tale gravità l’assessorato temporeggia a determinare la qualità dei servizi offerti, rimandando questo

lavoro a una data non meglio identificata, successiva al 31 dicembre», attacca la deputata.

In campo per reclamare condizioni più dignitose nei pronto soccorso scende adesso anche la comunità religiosa, con due

sacerdoti di frontiera, Cosimo Scordato e Franco Romano: oggi, al termine della messa celebrata nella chiesa di San

Francesco Saverio all’Albergheria, i due preti lanceranno una raccolta firme per chiedere al governatore Nello Musumeci e

alla sua giunta di intervenire. La prima richiesta è proprio la rimozione dei manager che non centrano l’obiettivo. Le altre tre

riguardano il potenziamento degli organici ormai all’osso, il miglioramento dell’accoglienza nei pronto soccorso e l’aumento

dei posti letto. La sottoscrizione può essere firmata anche inviando un’e- mail a cosimscordato@ libero. it o tramite il sito

della Comunità San Saverio, www.comunitasansaverio.it.

A chiedere un cambio di passo è anche Carmelo Pullara, ex manager del Civico di Palermo ai tempi del governo Lombardo

rimosso da Crocetta nonostante fosse stato giudicato dall’agenzia ministeriale Agenas tra i migliori. «Nel 2011 — dice —

quando arrivai al Civico, c’erano tempi medi di permanenza in pronto soccorso superiori a 36 ore. In pochi mesi, con azioni

mirate e un diverso governo dei posti letto nei reparti, siamo scesi a 8 ore. Oggi siamo di nuovo alla situazione di partenza.

Anche il precedente governo aveva preso consapevolezza della problematica assegnando uno specifico obiettivo di

funzionamento e salute per la valutazione dei direttori generali. Il monitoraggio era previsto dopo il primo semestre 2016 e la

valutazione negativa sarebbe stata causa di rimozione. Sono certo che il nuovo assessore alla Salute Ruggero Razza vorrà

valutare questo ed altri aspetti e riportarne al governo regionale i risultati, per restituire la dovuta assistenza sanitaria ai

cittadini siciliani».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il sondaggio
La rilevazione Demos- Coop

Fake news, cresce l’allarme Beffato un italiano
su due
Al 56 % è capitato di considerare vera una notizia letta su internet che poi si è rivelata falsa
Il 23 per cento ha condiviso in rete contenuti per scoprire successivamente che erano
infondati

ILVO DIAMANTI,

? segue dalla prima pagina

ROMA

Per prima la Russia. Tuttavia non avrebbero potuto condizionare gli orientamenti della società se non si fosse verificata,

in pochi anni, una vera rivoluzione nelle pratiche e nei sistemi di informazione e di formazione dell’Opinione pubblica.

Infatti, per informarsi, dieci anni fa, il 30% degli italiani ( intervistati) utilizzava, ogni giorno, i quotidiani cartacei. Il

25% consultava internet. Oggi il rapporto si è rovesciato. In misura molto marcata. Il 63% si informa attraverso

internet.

Sempre più, anzi, soprattutto, attraverso lo smartphone. Il 58% di essi: è sempre connesso. Con il telefonino fra le

mani.

Dovunque. Solo il 17%, invece, si informa attraverso i giornali “ di carta”. Questo “ rovesciamento”, in effetti, si è

consumato in un periodo molto breve. In particolare: negli ultimi anni. Il ricorso a internet, nel biennio 2014- 15, era già

salito quasi al 50%. Pressoché il doppio rispetto ai quotidiani di carta, nel frattempo scesi al 24- 26%.

Ma negli ultimi due anni il distacco si è accentuato ulteriormente.

E oggi, nel 2017, è divenuto quasi un abisso: 63% su internet, 17% su carta. I giornali, cioè, continuano ad essere

consultati. Ma in tempo reale, su internet.

Gli altri media hanno tenuto le loro posizioni. La televisione: davanti a tutti gli altri.

Consultata quotidianamente da oltre 8 italiani su 10. E quindi sempre importante, per ( in) formare l’opinione pubblica.

Poi la radio. Il medium che continua ad essere considerato più affidabile. Ma la rete ha occupato spazi sempre più

ampi. In settori di popolazione sempre più estesi e trasversali.

Fra i giovani e non solo.

Utilizzando il traino dei Social Media. Destinati a divenire presto il crocevia di ogni comunicazione e di ogni

informazione. ( Lo documenta, in modo efficace, un recente studio di Vittorio Meloni, pubblicato da Laterza: “ Il

crepuscolo dei Media”).

Così, le informazioni tendono a diffondersi e a venire diffuse in modo rapido. Anzi: im- mediato.



Scavalcando mediazioni e media. Ma, di conseguenza, anche i controlli. Che vengono affidati agli stessi canali. La rete

e social- media. Tutti, cioè, possono controllare tutti. E tutti, al tempo stesso, possono entrare nella rete. Introducendo

e diffondendo informazioni.

Immediate. Difficili da controllare. Anche perché, in rete, talora, anzi, spesso, la news, la novità, ha valore in sé.

La verifica: verrà dopo. Perché domani è un altro giorno. Si vedrà.

Così, oggi, metà degli italiani ammette di aver creduto “ vera” una notizia letta su internet, che poi si è rivelata “ falsa”.

Ma solo il 22% afferma di non essere mai stato “ ingannato”. In particolare: coloro che in rete ci vanno in modo

saltuario. E, per questo, sono meno esposti ai messaggi che vi circolano.

Tuttavia, internet non è solo il luogo dell’inganno, ma, per sua natura, anche della de- mistificazione.

Dell’auto- controllo. D’altra parte, un italiano su tre ( 34%) considera Internet il canale dove l’informazione circola “

più libera e indipendente”. Il 44% dichiara di avere fiducia, nella rete. Un dato in crescita di 7 punti, negli ultimi due

anni, dopo un periodo di declino, successivo al 2013.

Probabilmente dettato da giudizi e pregiudizi politici.

Visto il collegamento immediato con il risultato del M5s alle elezioni politiche di quell’anno. Gli elettori dei 5s, peraltro,

sono fra quelli che ammettono, in maggior misura, di aver creduto nelle “ False notizie” che circolano in rete.

Rilanciandole, a loro volta. Lo stesso si osserva tra i più giovani. Perché la confidenza con internet espone alle fake

news. Ma, al tempo stesso, fornisce strumenti e competenze per farvi fronte.

Prima degli altri.

Così, se circa metà degli italiani sostiene di essere caduto nella trappola, per la precisione, nella “ rete” delle fake news,

quasi altrettanti riconoscono di averle riconosciute — e demistificate — con lo stesso — e “ nello” stesso — mezzo.

Cioè, in rete. Su internet. Il rischio maggiore, per questo, è che le voci infondate si riproducano con “ altri media”.

In particolare, la tivù. Il cui pubblico “ esclusivo” è anche il meno attrezzato a riconoscerle.

Comunque, a esercitare la “ sfiducia preventiva”.

Per questo motivo, mentre ci avviciniamo alla campagna elettorale, e anzi ci siamo già entrati, è meglio “ diffidare”.

Valutando con attenzione, quel che passa sulla rete. Ma anche in tv e sui media “ tradizionali”. I quali, tradizionalmente,

rilanciano — e amplificano — i messaggi che promettono più audience. Falsi o veri, si vedrà.

Più avanti.

Al tempo stesso, a maggior ragione, c’è bisogno di Osservatori che vigilino non solo sulla “ Par condicio”, ma sulla “

verità” delle news.

Per evitare, oggi più che mai, di entrare in un clima d’opinione e, dunque, in un clima elettorale, inquinato. Da false

notizie, falsi sondaggi, false rappresentazioni.

Fino a produrre una fake campaign…

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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